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	Se vuoi coltivare la pace, custodisci il creato
Ottava del Natale nella Circoncisione del Signore

43ª Giornata per la Pace 

Omelia

Milano – Duomo, 1° gennaio 2010


Carissimi,

“Dio ci benedica con la luce del suo volto”. Così abbiamo acclamato, con le parole del salmo 66, dopo aver ascoltato nella prima lettura la benedizione sacerdotale sul popolo dell’alleanza, il popolo nel quale Dio ha accolto anche tutti e ciascuno di noi credenti in Cristo.

Benedetti e riuniti nel nome di Gesù

È particolarmente suggestivo che all’inizio di ogni nuovo anno Dio proietti su di noi, suo popolo, la luminosità del suo santo Nome, del Nome che è stato pronunciato tre volte nella solenne formula della benedizione biblica. E non meno significativo è che al Verbo di Dio - che “si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1,14) come “la luce vera, quella che illumina ogni uomo” (Gv 1,9) - venga messo otto giorni dopo il suo natale, come ci narra il vangelo di oggi (Lc 2,21), il nome di Gesù.

È in questo nome che siamo qui riuniti, fratelli e sorelle in Cristo, noi che grazie al comune e identico Battesimo siamo membra del suo unico Corpo, nella sua unica Chiesa. È pertanto con particolare calore che saluto e ringrazio per la loro presenza i carissimi Rappresentanti delle diverse Confessioni cristiane che aderiscono al Consiglio delle Chiese di Milano. 

Tutti insieme siamo benedetti dalla parola di Dio nel nome dell’unico Signore Gesù. È questo infatti il nome che Dio ha scelto “al di sopra di ogni nome” e ha esaltato “perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: ‘Gesù Cristo è Signore!’, a gloria di Dio Padre” (Fil 2,10-11). 

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù

L’esaltazione di Gesù nella gloria di Dio, di cui parla la lettera ai Filippesi, è la risposta del Padre alla fede obbediente di Gesù, il quale “svuotò se stesso assumendo una condizione di servo… fino alla morte e a una morte di croce” (Fil 2,7-8). Dio Padre nella Pasqua ha indicato che la vicenda terrena di Gesù, vissuta nell’abbassamento fino alla crocifissione, è stata piena obbedienza filiale, totale trasparenza all’amore divino. 

L’umiltà abissale del Verbo fatto carne e crocifisso è la rivelazione della kenosi, cioè dell’abbassamento di Dio, il quale, pur essendo Autore della vita e Signore di tutte le cose, di fronte al creato, per così dire, si ritrae… Egli non considera privilegio e potere il suo essere Creatore, ma crea la terra e la consegna alla custodia responsabile della creatura umana. Nel rendersi a noi presente lungo la storia della salvezza predilige la debolezza piuttosto che la potenza, il nascondimento di parole silenziose piuttosto che l’esibizione di discorsi apodittici.

Dio, infatti, è l’amore che si dona offrendo spazio alla libertà dell’altro. È l’amore che “si ritrae” affinché l’uomo e la donna, che ha creato a sua immagine e somiglianza, possano godere della libera possibilità di realizzarsi come amministratori dei beni di Dio.

La terra, come tutto il creato, è di Dio ed è affidata alla nostra cura, perché sia rispettata e valorizzata come terra non nostra, ma appunto di Dio.  

L’apostolo Paolo, rivolgendosi ai cristiani di Filippi e di tutti i tempi e luoghi, ci invita ad avere in noi “gli stessi sentimenti di Cristo Gesù” (Fil 2,5). Al radicale e irrepetibile abbassamento del Verbo di Dio, fattosi per noi carne crocefissa, deve corrispondere, da parte nostra, un’analoga disposizione del cuore ad essere “mite e umile” nel farsi servo. È il farsi servitori gli uni degli altri, il decidersi a non spadroneggiare nei confronti sia delle persone sia della natura. È rispettare la libertà altrui e promuoverla. È scegliere vie di pace, di solidarietà nelle relazioni sociali, di sobrietà nei confronti dei beni della terra.

Chiamati a coltivare e a custodire il creato

La parola delle Scritture lette in questa liturgia dell’Ottava di Natale ci conduce così a cogliere l’attualità del messaggio biblico riguardo alla “Giornata mondiale della Pace”, che ormai da 43 anni la Chiesa cattolica propone all’inizio dell’anno civile. Papa Benedetto XVI ha scelto e proposto, come tema per questo inizio dell’anno 2010, un vero e proprio imperativo, un imperativo ineludibile: Se vuoi coltivare la pace, custodisci il creato. Noi tutti avvertiamo immediatamente il grande significato e l’alto valore etico del suo messaggio per la celebrazione della giornata.

Egli afferma che la salvaguardia della creazione, inizio e fondamento di tutte le opere di Dio, “diventa oggi essenziale per la pacifica convivenza dell’umanità”. E spiega: “Se, infatti, a causa della crudeltà dell’uomo sull’uomo, numerose sono le minacce che incombono sulla pace e sull’autentico sviluppo umano integrale – guerre, conflitti internazionali e regionali, atti terroristici e violazioni dei diritti umani -, non meno preoccupanti sono le minacce originate dalla noncuranza – se non addirittura dall’abuso – nei confronti della terra e dei beni naturali che Dio ha elargito” (n.1).

Alla necessità di una coscienza ecologica ci aveva già richiamato Giovanni Paolo II vent’anni fa, in un analogo messaggio intitolato Pace con Dio creatore, pace con tutto il creato. Sempre a questo proposito, come non ricordare nel mondo ortodosso il particolare impegno profuso in prima persona dal Patriarca Ecumenico di Costantinopoli, Bartolomeo I, con le sue molteplici iniziative tese a creare una coscienza ecologica autenticamente cristiana? Ricordo di averne potuto parlare con lui nel recente incontro a Istanbul, lo scorso aprile coi giovani preti della Diocesi.

A sua volta Benedetto XVI affronta la questione ambientale nell’ottica della rivelazione biblica, considerando il “disegno di amore e di verità” che Dio ha nei riguardi della “natura” e insieme rilevando come il peccato dell’umanità abbia distorto il compito affidatole dal Creatore: quello di riempire la terra e di coltivarla e custodirla come amministratori di Dio. “Tutto ciò che esiste appartiene a Dio, che lo ha affidato agli uomini, ma non perché ne dispongano arbitrariamente” (n.6). Gli esseri umani invece si sono egoisticamente impossessati di beni destinati a tutti, li hanno tiranneggiati e indebitamente sfruttati depauperandone le risorse, spesso in modo irreparabile. 

La coscienza ecologica esige nuovi stili di vita

In questa materia la voce del Vescovo di Roma si accorda in modo sinfonico con la corale coscienza dei cristiani. Come non ricordare con voi, Rappresentanti di Chiese e Confessioni cristiane, il cosiddetto “processo conciliare” che su Giustizia, Pace, Salvaguardia del creato il movimento ecumenico aveva profeticamente avviato negli anni Ottanta con l’Assemblea mondiale delle Chiese a Vancouver? Nell’ambito di questo processo - che intendeva intrecciare, come tra loro interdipendenti, le tre grandi questioni della pace, della giustizia e dell’ecologia – sono nate le assemblee ecumeniche europee: nel 1989 a Basilea, nel 1997 a Graz, nel 2007 a Sibiu in Romania, dove ho avuto la gioia di tenere una meditazione biblica. In queste assemblee è sempre stata riaffermata l’importanza decisiva della salvaguardia del creato. 

In particolare nella Charta Oecumenica di Strasburgo del 2001, che anche come Chiese locali di Milano abbiamo sottoscritto insieme, affermiamo l’impegno “a sviluppare ulteriormente uno stile di vita nel quale, in contrapposizione al dominio della logica economica e alla costrizione al consumo, accordiamo valore ad una qualità di vita responsabile e sostenibile”.

Il punto di un nuovo stile di vita – in specie nell’ambito della produzione e del consumo - è veramente urgente e decisivo: coinvolge la responsabilità di tutti e di ciascuno di noi, come singoli e famiglie, come paesi e città, come società e popoli, come umanità intera. Il messaggio attuale di Benedetto XVI, peraltro ampiamente presente nell’enciclica sociale Caritas in veritate (cfr. nn.48-51), lo sottolinea con grande forza e in continuità: “Saggio è operare una revisione profonda e lungimirante del modello di sviluppo, nonché riflettere sul senso dell’economia e dei suoi fini… Le situazioni di crisi, che attualmente (l’umanità) sta attraversando – siano esse di carattere economico, alimentare, ambientale o sociale – sono, in fondo, anche crisi morali collegate tra loro. Esse obbligano a riprogettare il comune cammino degli uomini. Obbligano, in particolare, a un modo di vivere improntato alla sobrietà e alla solidarietà…” (n. 5). E ancora: “Appare sempre più chiaramente che il tema del degrado ambientale chiama in causa i comportamenti di ognuno di noi, gli stili di vita e i modelli di consumo e di produzione attualmente dominanti”. Pertanto il Papa aggiunge: “Si rende ormai indispensabile un effettivo cambiamento di mentalità che induca tutti ad adottare nuovi stili di vita ‘nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la comunione con gli altri uomini per una crescita comune siano gli elementi che determinano le scelte dei consumi, dei risparmi e degli investimenti’ (Centesimus annus, 36). Sempre più si deve educare a costruire la pace a partire dalle scelte di ampio raggio a livello personale, familiare, comunitario e politico. Tutti siamo responsabili della protezione e della cura del creato” (n.11). 

Infatti “l’attuale ritmo di sfruttamento - precisa Benedetto XVI - mette seriamente in pericolo la disponibilità di alcune risorse naturali non solo per la generazione presente, ma soprattutto per quelle future” (n.7). Di qui l’urgenza sia della “conquista di una leale solidarietà inter-generazionale” che si responsabilizzi sul futuro dopo di noi, sia di “una rinnovata solidarietà inter-generazionale, specialmente nei rapporti tra i Paesi in via di sviluppo e quelli altamente industrializzati”, che resta tuttora disattesa. 

In definitiva, si tratta di rimettere a fuoco e di ridefinire solidarietà e sobrietà: due parole chiave, purtroppo in controtendenza nell’odierna società, ma del tutto decisive per risolvere i problemi dell’umanità e per adottare stili di vita coerenti con il disegno originario del Creatore e quindi con il vero bene della persona e dell’intera famiglia umana.

E’ questa la strada sulla quale, soprattutto in questi mesi di crisi economica e occupazionale, si sono mossi il mio magistero e la mia cura pastorale, additando nella sobrietà la via privilegiata alla solidarietà, e tutto questo in termini di vera e propria giustizia. “La sobrietà - dicevo nell’ultimo Discorso alla Città - muove dalla consapevolezza che le risorse sono limitate e che vanno quindi ben utilizzate. Essa stimola l’intelligenza e la capacità di ciascuno, perché sappia usare al meglio le opportunità che vengono offerte per il singolo e per gli altri, per l’intera umanità”. In questo senso la sobrietà favorisce lo sviluppo e nello stesso tempo promuove la salvaguardia del creato e la pace nella giustizia.

Vorrei concludere ricordando che agli inizi Dio ci ha creato e ci ha posti in un giardino, nell’Eden (cfr Gn 2,8). Noi invece, in opposizione al Signore, abbiamo costruito la città, che nel racconto di Genesi è chiamata Enoc, la città di Caino, da lui edificata (cfr Gn 4,17). 

Dio però rispetta, anzi valorizza il nostro bisogno e la nostra scelta di una “polis”, di farci costruttori di una città: lui stesso, al termine della storia, farà scendere dall’alto la città dell’Apocalisse, la Gerusalemme celeste, con un “fiume di acqua viva, limpido come cristallo”. “In mezzo alla piazza della città, da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutti ogni mese; le foglie dell’albero serviranno a guarire le nazioni” (Ap 22, 1-2). 

La promessa della Gerusalemme celeste diventa per noi invito alla preghiera. Sì, insieme preghiamo e invochiamo la benedizione di Dio perché il nostro tempo, malato di violenza e rovinato dal degrado, ritrovi pace e speranza di sviluppo; e perché già oggi l’albero di vita dia frutti di solidarietà verso chi giace nell’ombra di morte,  di emarginazione e di solitudine, e le foglie dell’albero guariscano i progetti dei potenti e i cuori dei popoli.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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